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Roma, 24 luglio 2020  
 
Circolare n. 250/2020 
 
Oggetto: Calamità naturali - Emergenza Coronavirus - Decreto Rilancio - Di-
sposizioni in materia di lavoro - D.L. n.34/2020 come convertito dalla legge 
17.7.2020, n. 77, su S.O. alla G.U. n. 180 del 18.7.2020 e Messaggio INPS n. 
2901 del 21.7.2020.  
 
Si illustrano di seguito le disposizioni in materia di lavoro contenute nel decreto Ri-
lancio modificate in sede di conversione in legge.  
 
Contratto di rete con causale di solidarietà (art. 43bis) – E’ stata introdotta la 
possibilità per l’anno in corso di stipulare il contratto di rete tra imprese (legge n. 
33/2009 di conversione del DL n. 5/2009) al fine di favorire il mantenimento dei livelli 
occupazionali delle imprese appartenenti alle filiere che si siano trovate in difficoltà 
economica a causa dello stato di emergenza sanitaria di questi mesi. Tra le finalità 
perseguibili rientrano l'impiego di lavoratori delle imprese partecipanti alla rete che 
sono a rischio di perdita del posto di lavoro, l'inserimento di persone che hanno perso 
il posto di lavoro per chiusura di attività o per crisi di impresa, nonché l'assunzione 
di figure professionali necessarie a rilanciare le attività produttive nella fase di uscita 
dalla crisi. Ai predetti fini le imprese fanno ricorso agli istituti del distacco e della 
codatorialità le cui modalità di attuazione saranno definite con successivo decreto 
ministeriale. 
 
Cassa integrazione guadagni ordinaria/CIGO e assegno ordinario/FIS (artt. 
68 e 70bis) – E’ stata confermata la durata massima di 18 settimane dei trattamenti 
di integrazione salariale che come è noto è così suddivisa: 9 settimane per il periodo 
compreso tra il 23 febbraio al 31 agosto 2020 a cui possono aggiungersi ulteriori 5 
settimane per i soli datori di lavoro che abbiano interamente fruito delle predette 9 
settimane; esclusivamente per i datori di lavoro che abbiano fruito integralmente 
delle predette 14 settimane, sarà possibile chiedere ulteriori 4 settimane anche per 
periodi antecedenti all’1 settembre 2020 fino al 31 ottobre p.v.. Per quanto riguarda 
il termine per la presentazione delle domande le stesse devono essere presentate 
entro la fine del mese successivo a quello in cui ha avuto inizio il periodo di sospen-
sione o di riduzione dell’attività lavorativa. Al riguardo l’INPS ha precisato che tale 
termine decadenziale non deve intendersi in termini assoluti ma deve considerarsi 
operante solo con riferimento al periodo oggetto della domanda rispetto al quale la 
decadenza è intervenuta, potendo sempre il datore di lavoro inviare una diversa do-
manda riferita a un periodo differente. Pertanto, laddove l’istanza riguardi un arco 
temporale di durata plurimensile, il regime decadenziale riguarderà esclusivamente 
il periodo in relazione al quale il termine di invio della domanda risulti scaduto. Qua-
lora sia stata rilevata la decadenza della domanda, la stessa sarà respinta e le aziende 
potranno presentare un’altra domanda con un differente periodo di sospensione o 
riduzione dell’attività di lavoro o, in alternativa, potranno chiedere la revisione del 
provvedimento di reiezione chiedendo l’accoglimento parziale della domanda limita-
tamente ai periodi non oggetto di regime decadenziale. La stessa disciplina vale an-
che per la cassa integrazione in deroga.  
Si rammenta che i datori di lavoro che abbiano erroneamente presentato domanda 
per trattamenti diversi da quelli a cui avrebbero avuto diritto o comunque con errori 
o omissioni che ne hanno impedito l'accettazione possono presentare la domanda 
nelle modalità corrette, a pena di decadenza, entro trenta giorni dalla comunicazione 
dell'errore da parte dell'amministrazione competente.  
  
Cassa integrazione guadagni in deroga (artt. 70 e 71) – Fermi restando i sopra 
citati termini di fruizione anche per i trattamenti di cassa in deroga, è stato confer-
mato che la CIGD è concessa esclusivamente con la modalità di pagamento diretto 
da parte dell’INPS. La domanda deve essere presentata all’Istituto territorialmente 
competente a pena di decadenza entro la fine del mese successivo a quello in cui ha 
avuto inizio la riduzione o sospensione delle ore di lavoro. Anche per la CIGD vale la 
regola generale già vista per CIGO e assegno ordinario secondo cui le ulteriori 4 
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settimane possono essere richieste, anche prima dell’1 settembre, a condizione che 
i datori di lavoro abbiano fruito integralmente delle precedenti 14 settimane. 

Congedi parentali e bonus baby sitter (art. 72) – E’ stata prorogata fino al 31 
agosto 2020 (in precedenza 31 luglio) la possibilità per i genitori lavoratori con figli 
di età non superiore a 12 anni, o senza limiti di età per quelli con disabilità in situa-
zione di gravità accertata, di fruire del congedo parentale al 50% del trattamento 
retributivo con copertura della contribuzione figurativa per un periodo massimo di 30 
giorni. E’ stato precisato che il congedo può essere fruito da ciascun genitore alter-
nativamente e in forma giornaliera od oraria. In alternativa al congedo parentale 
resta confermata la possibilità di richiedere un bonus per l’acquisto dei servizi di baby 
sitting (tra cui anche i centri estivi) il cui limite massimo complessivo è pari a 1.200 
euro. 

Blocco dei licenziamenti (art. 80) – Resta confermato il termine del 17 agosto 
2020 entro il quale è precluso ai datori di lavoro di procedere ai licenziamenti indivi-
duali e collettivi per giustificato motivo oggettivo e sono sospese le procedure di li-
cenziamento collettivo avviate successivamente alla data del 23 febbraio 2020 non-
ché le procedure di licenziamento per giustificato motivo oggettivo in corso di cui 
all’articolo 7 della legge n. 604/66. E’ stato inoltre precisato che sempre fino al 17 
agosto, in caso di trasferimento d’azienda, la procedura di consultazione sindacale 
(art. 47 legge n. 428/1990), nel caso non sia stato raggiunto un accordo, non può 
avere una durata inferiore a 45 giorni. Al riguardo si rammenta che in generale, in 
base al citato articolo 47, la consultazione si intende esaurita qualora, decorsi dieci 
giorni dal suo inizio, non sia stato raggiunto un accordo. 

Termini di validità dei DURC (art. 81) - Come è noto, la validità dei documenti 
unici di regolarità contributiva (DURC) in scadenza tra il 31 gennaio e il 15 aprile 
2020 era stata differita al 15 giugno scorso. Poiché in sede di conversione è stata 
abrogata tale disposizione, analogamente a tutti i certificati, attestati, permessi, con-
cessioni, autorizzazioni e atti abilitativi comunque denominati anche per i DURC in 
scadenza tra il 31 gennaio e il 31 luglio 2020 la validità è prorogata per i successivi 
90 giorni dalla dichiarazione di cessazione dello stato di emergenza. 

Reddito di emergenza (art. 82) – E’ stato prorogato al 31 luglio (in precedenza 
30 giugno) il termine di presentazione all’INPS delle domande per il Reddito di emer-
genza destinato a sostenere i nuclei familiari in condizioni di necessità economica in 
conseguenza dell’emergenza COVID-19, individuati secondo specifici requisiti (tra cui 
reddito familiare, ISEE e patrimonio mobiliare). 

Contratti a termine (art. 93) – E’ stata confermata la possibilità di rinnovare o 
prorogare fino al 30 agosto 2020 i contratti di lavoro a tempo determinato anche in 
assenza delle specifiche causali, in deroga alle disposizioni vigenti (d.lgvo n. 
81/2015). Inoltre è stato stabilito che il termine dei contratti a tempo determinato 
(anche in somministrazione) e dei contratti di apprendistato è prorogato di una du-
rata pari al periodo di sospensione dell’attività lavorativa in conseguenza dell’emer-
genza da Covid-19.  

Fabio Marrocco Per riferimenti confronta circ.re conf.le n. 176/2020 

Codirettore Allegati due 
Lc/lc 

© CONFETRA – La riproduzione totale o parziale è consentita esclusivamente alle organizzazioni aderenti alla Confetra. 

S.O. alla G.U. n. 180 del 18.7.2020 

TESTO COORDINATO DEL DECRETO-LEGGE 19 maggio 2020, n. 34  
Testo del decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, coordinato con la legge di 
conversione 17 luglio 2020, n. 77, recante: «Misure urgenti in materia di 
salute, sostegno al lavoro e all'economia, nonche' di politiche sociali 
connesse all'emergenza epidemiologica da COVID-19».  

La  Camera  dei  deputati  ed  il  Senato  della  Repubblica  hanno 
approvato; 

 IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

  Promulga  
 la seguente legge: 

 *****OMISSIS****** 

https://www.confetra.com/wp-content/uploads/circ176-2020-1.pdf
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                             Art. 43 bis  
            Contratto di rete con causale di solidarieta'  
  1. All'articolo  3  del  decreto-legge  10  febbraio  2009,  n.  5, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 9 aprile 2009, n. 33, dopo 
il comma 4-quinquies sono aggiunti i seguenti: « 4-sexies. Per l'anno 
2020, il contratto di rete puo'  essere  stipulato  per  favorire  il 
mantenimento dei livelli di  occupazione  delle  imprese  di  filiere 

colpite da crisi economiche in seguito a situazioni di crisi o  stati 

di emergenza dichiarati con provvedimento delle autorita' competenti. 
Rientrano tra le finalita' perseguibili l'impiego di lavoratori delle 
imprese partecipanti alla rete che sono  a  rischio  di  perdita  del 
posto di lavoro, l'inserimento di persone che hanno perso il posto di 
lavoro per chiusura di attivita' o  per  crisi  di  impresa,  nonche' 
l'assunzione di  figure  professionali  necessarie  a  rilanciare  le 

attivita' produttive nella fase di uscita dalla  crisi.  Ai  predetti 
fini le imprese fanno ricorso agli  istituti  del  distacco  e  della 
codatorialita', ai sensi dell'articolo 30, comma 4-ter,  del  decreto 
legislativo  10  settembre  2003,  n.  276,  per  lo  svolgimento  di 
prestazioni lavorative presso  le  aziende  partecipanti  alla  rete. 
4-septies. Con decreto del Ministro  del  lavoro  e  delle  politiche 

sociali, sentiti gli enti competenti per gli aspetti previdenziali  e 
assicurativi  connessi  al  rapporto  di  lavoro,  da  emanare  entro 
sessanta giorni dalla  data  di  entrata  in  vigore  della  presente 
disposizione, sono definite le modalita' operative per procedere alle 
comunicazioni  da  parte  dell'impresa  referente   individuata   dal 
contratto di  rete  di  cui  al  comma  4-sexies  necessarie  a  dare 

attuazione alla codatorialita' di cui all'articolo 30,  comma  4-ter, 
del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276.  
  4-octies.  Ferme  restando  le  disposizioni  di  cui  al  presente 
articolo, ai fini degli adempimenti in materia di pubblicita' di  cui 
al comma 4-quater, in deroga a quanto previsto dal  comma  4-ter,  il 
contratto di rete di cui al comma 4-sexies deve  essere  sottoscritto 

dalle parti ai sensi dell'articolo 24 del codice dell'amministrazione 
digitale, di cui al decreto legislativo 7  marzo  2005,  n.  82,  con 
l'assistenza di organizzazioni di rappresentanza dei datori di lavoro 
rappresentative a livello nazionale presenti nel Consiglio  nazionale 
dell'economia e del lavoro ai sensi della legge 30 dicembre 1986,  n. 
936, che siano espressione di interessi generali di una pluralita' di 

categorie e di territori ».  
  2. Dall'attuazione delle disposizioni di cui al  presente  articolo 
non devono derivare nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica. 
 
                           *****OMISSIS****** 
 

    Art. 68  
Modifiche all'articolo 19 in  materia  di  trattamento  ordinario  di 
             integrazione salariale e assegno ordinario  
  1.  All'articolo  19,  del  decreto-legge  17  marzo  2020  n.  18, 
convertito con modificazioni dalla legge 24 aprile 2020, n. 27,  sono 
apportate le seguenti modificazioni:  

    a) il comma 1 e' sostituito dal seguente: «1. I datori di  lavoro 
che nell'anno 2020 sospendono o riducono l'attivita'  lavorativa  per 
eventi  riconducibili  all'emergenza  epidemiologica   da   COVID-19, 
possono presentare domanda di concessione del  trattamento  ordinario 
di integrazione salariale o  di  accesso  all'assegno  ordinario  con 
causale "emergenza  CO  VID-19",  per  una  durata  massima  di  nove 

settimane per periodi decorrenti dal 23 febbraio 2020  al  31  agosto 
2020, incrementate di ulteriori cinque settimane nel medesimo periodo 
per i soli datori di lavoro che abbiano interamente fruito il periodo 
precedentemente concesso fino alla durata massima di nove  settimane. 
E' altresi' riconosciuto un eventuale  ulteriore  periodo  di  durata 
massima di quattro settimane di trattamento di cui al presente  comma 

per periodi decorrenti dal 1°  settembre  2020  al  31  ottobre  2020 
fruibili ai sensi dell'articolo 22-ter. Esclusivamente per  i  datori 
di  lavoro  dei  settori   turismo,   fiere   e   congressi,   parchi 
divertimento,  spettacolo  dal  vivo  e  sale  cinematografiche,   e' 

possibile  usufruire  delle  predette  quattro  settimane  anche  per 
periodi decorrenti antecedentemente al 1° settembre 2020 a condizione 

che i medesimi abbiano interamente fruito il periodo  precedentemente 
concesso fino  alla  durata  massima  di  quattordici  settimane.  Ai 
beneficiari di assegno  ordinario  di  cui  al  presente  articolo  e 
limitatamente alla  causale  ivi  indicata  spetta,  in  rapporto  al 
periodo di paga adottato e alle medesime condizioni dei lavoratori ad 
orario normale, l'assegno per il nucleo familiare di cui  all'art.  2 

del  decreto-legge  13   marzo   1988,   n.   69,   convertito,   con 
modificazioni, dalla legge 13 maggio 1988, n. 153.»;  
    b) al comma 2, primo periodo, sono aggiunte  infine  le  seguenti 
parole: «per l'assegno ordinario, fermo restando  l'informazione,  la 
consultazione e l'esame congiunto che devono essere svolti  anche  in 
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via  telematica  entro  i  tre  giorni  successivi  a  quello   della 
comunicazione preventiva»;  

  c) al comma 2, secondo periodo, le  parole:  «in  ogni  caso»  sono 
sostituite dalle  seguenti:  «a  pena  di  decadenza»  e  la  parola: 
«quarto» e' soppressa;  
  d) dopo il comma 2 e' inserito il seguente:  
  «2-bis. Il  termine  di  presentazione  delle  domande  riferite  a 

periodi di sospensione  o  riduzione  dell'attivita'  lavorativa  che 

hanno avuto inizio tra il 23 febbraio 2020 e il  30  aprile  2020  e' 
fissato, a pena di decadenza, al 15  luglio  2020.  Indipendentemente 
dal  periodo  di  riferimento,  i  datori  di  lavoro   che   abbiano 
erroneamente presentato domanda per trattamenti diversi da  quelli  a 
cui avrebbero avuto diritto o comunque con errori o omissioni che  ne 
hanno impedito l'accettazione possono  presentare  la  domanda  nelle 

modalita' corrette, a pena di decadenza, entro  trenta  giorni  dalla 
comunicazione  dell'errore  nella   precedente   istanza   da   parte 
dell'amministrazione di riferimento, anche nelle  more  della  revoca 
dell'eventuale     provvedimento     di      concessione      emanato 
dall'amministrazione  competente.  La  predetta  domanda,  presentata 
nelle modalita'  corrette,  e'  considerata  comunque  tempestiva  se 

presentata entro trenta giorni dalla data di entrata  in  vigore  del 
decreto-legge 16 giugno 2020, n. 52»;  
  e) dopo il comma 3 e' inserito il seguente:  
  «3-bis. Il  trattamento  di  cassa  integrazione  salariale  operai 
agricoli (CISOA), richiesto per  eventi  riconducibili  all'emergenza 
epidemiologica da COVID-19,  e'  concesso  in  deroga  ai  limiti  di 

fruizione riferiti al singolo lavoratore  e  al  numero  di  giornate 
lavorative da svolgere presso la stessa azienda di cui all'articolo 8 
della legge 8 agosto 1972, n. 457.  I  periodi  di  trattamento  sono 
concessi per una durata massima di novanta giorni,  dal  23  febbraio 
2020 al 31 ottobre 2020 e comunque con termine del periodo  entro  il 
31 dicembre 2020, e non  sono  computati  ai  fini  delle  successive 

richieste. Per  assicurare  la  celerita'  delle  autorizzazioni,  le 
integrazioni salariali a carico del trattamento di CISOA con  causale 
"emergenza   COVID-19"   sono   concesse   dalla    sede    dell'INPS 
territorialmente   competente,   in   deroga   a   quanto    previsto 
dall'articolo 14 della legge 8 agosto 1972, n.  457.  La  domanda  di 
CISOA deve essere presentata, a pena di decadenza, entro la fine  del 

mese successivo a quello  in  cui  ha  avuto  inizio  il  periodo  di 
sospensione dell'attivita' lavorativa. Il  termine  di  presentazione 
delle  domande  riferite  a  periodi  di  sospensione  dell'attivita' 
lavorativa che hanno avuto inizio tra il 23 febbraio  2020  e  il  30 
aprile 2020 e' fissato, a pena di decadenza, al 15 luglio 2020. Per i 
lavoratori dipendenti di aziende del settore agricolo, ai  quali  non 

si applica il trattamento di CISOA, puo' essere presentata domanda di 
concessione del trattamento di integrazione salariale in  deroga,  ai 

sensi dell'articolo 22»;  
    f) al comma 6, secondo periodo,  le  parole:  «80  milioni»  sono 
sostituite dalle eseguenti: «1.100 milioni»;  
    g) dopo il comma 6 sono aggiunti i seguenti: «6-bis.  Le  risorse 

di cui al comma 6 sono assegnate ai rispettivi Fondi con uno  o  piu' 
decreti del Ministro del lavoro e delle politiche sociali di concerto 
con il Ministro dell'economia e delle  finanze  e  trasferite  previo 
monitoraggio da parte dei Fondi stessi dell'andamento del costo della 
prestazione, relativamente alle istanze  degli  aventi  diritto,  nel 
rispetto del limite di spesa e secondo  le  indicazioni  fornite  dal 

Ministro del lavoro e delle politiche  sociali  di  concerto  con  il 
Ministro dell'economia e delle finanze.»;  
  6-ter. I Fondi di cui all'articolo 26 del  decreto  legislativo  14 
settembre  2015,  n.  148  garantiscono   l'erogazione   dell'assegno 
ordinario di cui al comma 1 con  le  medesime  modalita'  di  cui  al 
presente  articolo.  Gli  oneri  finanziari  relativi  alla  predetta 

prestazione sono a carico del bilancio dello Stato nel limite di  250 
milioni di euro per l'anno 2020. Le risorse di cui al presente  comma 
sono assegnate ai rispettivi  Fondi  dall'INPS  e  trasferite  previo 
monitoraggio da parte dei Fondi stessi dell'andamento del costo della 

prestazione, relativamente alle istanze  degli  aventi  diritto,  nel 
rispetto del limite di spesa.».  

    h) al comma 8, le parole:  «23  febbraio  2020»  sono  sostituite 
dalle seguenti: «25 marzo 2020»;  
    i) al comma 9, primo periodo, dopo le parole  «da  1  a  5»  sono 
inserite le seguenti: «e 7»; le parole «pari a 1.347,  2  milioni  di 
euro» sono sostituite dalle seguenti: «pari  a  11.599,1  milioni  di 
euro».  

  1-bis.  In  sede  di  prima  applicazione,   i   termini   per   la 
presentazione delle domande fissati, a pena di  decadenza,  entro  la 
fine del mese successivo a quello in cui ha avuto inizio  il  periodo 
di sospensione o di riduzione dell'attivita' lavorativa, ai sensi dei 
commi 2 e 3-bis dell'articolo 19 del decreto-legge 17 marzo 2020,  n. 
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18, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 aprile 2020, n. 27, 
come modificati dalle lettere c) ed  e)  del  comma  1  del  presente 

articolo, se posteriori alla data cosi' determinata,  sono  stabiliti 
al trentesimo giorno successivo alla data di entrata  in  vigore  del 
decreto-legge 16 giugno 2020, n. 52.  
  2. Agli oneri derivanti  dal  presente  articolo  pari  a  11.521,9 
milioni di euro per l'anno 2020 si provvede  ai  sensi  dell'articolo 

265.  

 
                           *****OMISSIS****** 
 
    Art. 70  
Modifiche all'articolo 22 in materia di Cassa integrazione in deroga  
  1.  All'articolo  22  del  decreto-legge  17  marzo  2020,  n.  18, 

convertito con modificazioni dalla legge 24 aprile 2020, n. 27,  sono 
apportate le seguenti modificazioni:  
    a) al comma 1, primo periodo, le  parole  «nove  settimane»  sono 
sostituite dalle seguenti: «per una durata massima di nove  settimane 
per periodi decorrenti dal  23  febbraio  2020  al  31  agosto  2020, 
incrementate di ulteriori cinque settimane nel medesimo periodo per i 

soli datori di lavoro ai quali sia stato interamente gia' autorizzato 
un periodo di nove settimane. Le predette ulteriori cinque  settimane 
sono riconosciute secondo le modalita' di cui all'articolo  22-ter  e 
tenuto conto  di  quanto  disciplinato  dall'articolo  22-quater.  E' 
altresi'  riconosciuto  un  eventuale  ulteriore  periodo  di  durata 
massima di quattro settimane di trattamento di cui al presente  comma 

per periodi decorrenti dal 1°  settembre  2020  al  31  ottobre  2020 
fruibili ai sensi dell'articolo 22-ter. Per i datori  di  lavoro  dei 
settori turismo, fiere e congressi, parchi  divertimento,  spettacolo 
dal vivo  e  sale  cinematografiche,  e'  possibile  usufruire  delle 
predette  quattro  settimane  anche  per  periodi  precedenti  al  1° 
settembre a condizione che i medesimi abbiano interamente  fruito  il 

periodo  precedentemente  concesso  fino  alla  durata   massima   di 
quattordici settimane.» e, all'ultimo periodo, le parole «ne'  per  i 
datori di lavoro che hanno  chiuso  l'attivita'  in  ottemperanza  ai 
provvedimenti  di  urgenza  emanati  per  far  fronte   all'emergenza 
epidemiologica da COVID-19» sono soppresse;  
    b) il primo periodo del comma 3 e' sostituito dal  seguente:  «Il 

trattamento di cui al presente articolo e'  riconosciuto  nel  limite 
massimo di 4.936,1 milioni di euro per l'anno 2020, a  decorrere  dal 
23 febbraio 2020 e limitatamente ai dipendenti  gia'  in  forza  alla 
data del 25 marzo 2020.»;  
    c) al comma 4 sono apportate le seguenti modificazioni:  
      1. il sesto periodo e' soppresso;  

      2. al settimo periodo le parole: «dal predetto Ministero»  sono 
sostituite  dalle  seguenti:  «dal  Ministero  del  lavoro  e   delle 

politiche sociali.».  
    d) dopo il comma 4 e' inserito  il  seguente  comma:  «4-bis.  Ai 
sensi dell'articolo 126, commi 7  e  8,  e  ai  fini  della  relativa 
attuazione, l'INPS comunica settimanalmente al Ministero del lavoro e 

delle politiche sociali e al Ministero dell'economia e delle  finanze 
le risultanze, anche in via prospettica, delle autorizzazioni e delle 
erogazioni in relazione alle risorse ripartite tra le singole regioni 
e province autonome. Con decreto del  Ministro  del  lavoro  e  delle 
politiche sociali, di concerto con il Ministro dell'economia e  delle 
finanze  da  adottare  entro  il  30  giugno  2020  si  provvede   ad 

individuare le somme ripartite e non corrispondenti ad autorizzazioni 
riconosciute e le somme non ripartite al fine di renderle disponibili 
all'INPS per le finalita' di cui all'articolo 22-ter, fermo  restando 
quanto previsto dall'articolo 126, commi 7 e 8.»  
    e) dopo il comma 5-ter, e' inserito il seguente:  
      «5-quater. Le risorse finanziarie  dei  Fondi  di  solidarieta' 

bilaterali del  Trentino  e  dell'Alto  Adige,  costituiti  ai  sensi 
dell'articolo 40 del decreto legislativo 14 settembre 2015,  n.  148, 
possono essere utilizzate dalle Province  autonome  di  Trento  e  di 
Bolzano, a condizione che  alla  copertura  del  relativo  fabbisogno 

finanziario si provveda con fondi provinciali, anche per la finalita' 
di  assicurare  ai  lavoratori  una  tutela  integrativa  rispetto  a 

prestazioni  connesse  a  trattamenti   di   integrazione   salariale 
ordinaria,  straordinaria  e  in  deroga  previste  dalla   normativa 
vigente. I rispettivi Fondi, costituiti ai sensi dell'articolo 40 del 
decreto  legislativo  14  settembre  2015,  n.  148,  autorizzano  le 
relative prestazioni.»  
  f) il comma 6 e' sostituito dal seguente:  

  «6. Per il trattamento di cui  al  comma  1  non  si  applicano  le 
disposizioni di cui all'articolo 19,  comma  2,  primo  periodo,  del 
presente decreto. Il trattamento puo' essere concesso  esclusivamente 
con la modalita' di pagamento  diretto  della  prestazione  da  parte 
dell'INPS. Le domande devono essere presentate, a pena di  decadenza, 
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entro la fine del mese successivo a quello in cui ha avuto inizio  il 
periodo di sospensione o di riduzione dell'attivita'  lavorativa.  In 

sede di prima applicazione, il termine di cui  al  terzo  periodo  e' 
stabilito al trentesimo giorno successivo alla  data  di  entrata  in 
vigore del decreto-legge 16  giugno  2020,  n.  52,  se  tale  ultimo 
termine e'  posteriore  a  quello  determinato  ai  sensi  del  terzo 
periodo. Per le domande riferite a periodi di sospensione o riduzione 

dell'attivita' lavorativa che hanno avuto inizio tra il  23  febbraio 

2020 e il 30 aprile 2020, il termine e' fissato, a pena di decadenza, 
al 15 luglio 2020. Indipendentemente dal periodo  di  riferimento,  i 
datori di lavoro che  abbiano  erroneamente  presentato  domanda  per 
trattamenti diversi  da  quelli  a  cui  avrebbero  avuto  diritto  o 
comunque con errori o omissioni che ne hanno impedito  l'accettazione 
possono presentare la domanda nelle modalita'  corrette,  a  pena  di 

decadenza, entro trenta giorni dalla comunicazione dell'errore  nella 
precedente istanza  da  parte  dell'amministrazione  di  riferimento, 
anche  nelle  more  della  revoca  dell'eventuale  provvedimento   di 
concessione  emanato  dall'amministrazione  competente;  la  predetta 
domanda, presentata nelle modalita' corrette, e' considerata comunque 
tempestiva se presentata entro trenta giorni dalla data di entrata in 

vigore del decreto-legge 16 giugno 2020, n. 52. Il datore  di  lavoro 
e' obbligato ad inviare all'Istituto tutti i dati  necessari  per  il 
pagamento dell'integrazione salariale, secondo le modalita' stabilite 
dall'Istituto, entro la fine del mese successivo a quello in  cui  e' 
collocato  il  periodo  di   integrazione   salariale,   ovvero,   se 
posteriore, entro il  termine  di  trenta  giorni  dall'adozione  del 

provvedimento di concessione.  In  sede  di  prima  applicazione,  il 
termine di cui al settimo periodo e' stabilito al  trentesimo  giorno 
successivo alla data di entrata in vigore del decreto-legge 16 giugno 
2020,  n.  52,  se  tale  ultimo  termine  e'  posteriore  a   quello 
determinato ai sensi del settimo periodo. Trascorso inutilmente  tale 
termine, il pagamento della prestazione e gli oneri ad essa  connessi 

rimangono a carico del datore di lavoro inadempiente»;  
    g) dopo il comma 6 e' inserito il seguente:  
      «6-bis. Esclusivamente per i datori di lavoro di cui all'ultimo 
periodo del comma 4 il trattamento di cui al comma 1 puo',  altresi', 
essere concesso con la modalita' di cui all'articolo  7  del  decreto 
legislativo 14 settembre 2015, n. 148.».  

  2. Agli oneri  derivanti  dal  presente  articolo  pari  a  1.642,9 
milioni di euro per l'anno 2020 si provvede  ai  sensi  dell'articolo 
265.  
 
                             Art. 70 bis  
 Norme speciali in materia di trattamenti di integrazione salariale  
  1. In deroga a quanto previsto dagli articoli 19, 20, 21 e  22  del 
decreto-legge 17 marzo 2020, n. 18,  convertito,  con  modificazioni, 

dalla legge 24 aprile 2020,  n.  27,  come  modificato  dal  presente 
decreto,  esclusivamente  per  i  datori  di   lavoro   che   abbiano 
interamente fruito il  periodo  precedentemente  concesso  fino  alla 
durata massima di quattordici settimane, e' consentito  usufruire  di 

ulteriori quattro settimane di erogazione dei trattamenti di  cui  ai 
medesimi articoli anche per periodi decorrenti antecedentemente al 1° 
settembre 2020. Resta ferma la durata massima di diciotto  settimane, 
da computare considerando cumulativamente i trattamenti  riconosciuti 
sia ai sensi dei citati articoli 19, 20, 21 e 22, sia  ai  sensi  del 
presente articolo mediante il riconoscimento delle ulteriori  quattro 

settimane  massime  da  parte  dell'INPS  ai  sensi  degli   articoli 
22-quater e 22-quinquies del decreto-legge  17  marzo  2020,  n.  18, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 24  aprile  2020,  n.  27, 
introdotti dall'articolo 71 del presente decreto, nel limite di spesa 
di 1.162,2 milioni di  euro  per  l'anno  2020.  L'INPS  provvede  al 
monitoraggio  del  rispetto  del  limite  di  spesa,  trasmettendo  i 

risultati di tale attivita' al Ministero del lavoro e delle politiche 
sociali e al Ministero dell'economia e  delle  finanze.  Qualora  dal 
predetto  monitoraggio  emerga  il  raggiungimento,  anche   in   via 
prospettica, del limite di spesa, l'INPS  non  potra'  in  ogni  caso 

emettere altri  provvedimenti  di  concessione  dei  trattamenti.  Ai 
maggiori oneri derivanti dal primo e dal secondo periodo del presente 

comma, pari a 1.162,2 milioni di euro per l'anno  2020,  si  provvede 
mediante  corrispondente   utilizzo   dello   stanziamento   di   cui 
all'articolo 22-ter, comma 1, del decreto-legge 17 marzo 2020, n. 18, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 24  aprile  2020,  n.  27, 
introdotto dall'articolo 71 del presente decreto.  
 

                               Art. 71  
      Ulteriori modifiche in materia di integrazione salariale  
  1.  Al  decreto-legge  17  marzo  2020  n.   18,   convertito   con 
modificazioni, dalla legge 24 aprile 2020,  n.  27,  dopo  l'articolo 
22-bis sono inseriti i seguenti:  
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    «Art.  22-ter   (Ulteriore   finanziamento   delle   integrazioni 
salariali). - 1. Al fine di  garantire,  qualora  necessario  per  il 

prolungarsi degli  effetti  sul  piano  occupazionale  dell'emergenza 
epidemiologica da COVID-19, la possibilita' di una piu'  ampia  forma 
di tutela delle posizioni lavorative rispetto a quella assicurata dai 
rifinanziamenti delle misure di cui agli  articoli  da  19  a  22  e' 
istituito nell'ambito dello stato di  previsione  del  Ministero  del 

lavoro e delle politiche sociali apposito capitolo  di  bilancio  con 

dotazione per l'anno 2020 pari a 2.673,2 milioni di euro. Le predette 
risorse, che costituiscono in ogni  caso  limite  massimo  di  spesa, 
possono essere trasferite all'INPS e ai Fondi di cui agli articoli 26 
e 27 del decreto legislativo  14  settembre  2015,  n.  148,  per  il 
rifinanziamento delle specifiche misure di cui al primo  periodo  del 
presente comma con uno o piu' decreti del Ministro del lavoro e delle 

politiche sociali, di concerto con il Ministro dell'economia e  delle 
finanze, da adottare entro il 31 agosto 2020, nel rispetto dei  saldi 
di finanza pubblica, prevedendo eventualmente anche l'estensione  del 
periodo massimo di durata dei trattamenti di  integrazione  salariale 
di cui all'articolo 22, comma 1,  secondo  periodo,  nonche'  per  un 
massimo di quattro settimane fruibili per i periodi decorrenti dal 1° 

settembre al 31 ottobre 2020 limitatamente ai datori  di  lavoro  che 
abbiano  interamente  fruito  il  periodo  massimo   di   quattordici 
settimane come disciplinato dagli articoli  da  19  a  21  e,  per  i 
trattamenti di cui all'articolo 22, dal presente comma.  
  2.  Qualora  dall'attivita'  di   monitoraggio   relativamente   ai 
trattamenti concessi ai sensi degli articoli da  19  a  22  dovessero 

emergere economie rispetto alle somme  stanziate  le  stesse  possono 
essere utilizzate ai sensi del comma 1 nell'ambito  dei  decreti  ivi 
previsti.  
    Art. 22-quater (Trattamento di integrazione salariale  in  deroga 
"Emergenza   Covid-19"   concesso   dall'Istituto   Nazionale   della 
Previdenza Sociale). - 1. I trattamenti di integrazione salariale  in 

deroga di cui all'articolo 22, per periodi successivi alle prime nove 
settimane riconosciuti  dalle  Regioni,  sono  concessi  dall'Inps  a 
domanda del datore di  lavoro  la  cui  efficacia  e'  in  ogni  caso 
subordinata alla verifica del rispetto dei limiti di spesa di cui  al 
comma 5. I datori di lavoro inviano telematicamente la domanda con la 
lista dei beneficiari all'Inps indicando le ore  di  sospensione  per 

ciascun lavoratore per tutto il periodo autorizzato. L'Inps  provvede 
all'erogazione  delle  predette  prestazioni,  previa  verifica   del 
rispetto, anche in via prospettica, dei limiti di  spesa  di  cui  al 
comma 5. L'Inps provvede al monitoraggio del rispetto del  limite  di 
spesa, fornendo i risultati di tale attivita' al Ministero del lavoro 
e delle politiche  sociali  e  al  Ministero  dell'economia  e  delle 

finanze. Qualora  dal  predetto  monitoraggio  emerga  che  e'  stato 
raggiunto, anche in via prospettica il limite di  spesa,  l'Inps  non 

potra' in ogni caso emettere altri provvedimenti  concessori.  Per  i 
datori di lavoro  con  unita'  produttive  site  in  piu'  regioni  o 
province autonome il trattamento di cui  al  presente  articolo  puo' 
essere riconosciuto  dal  Ministero  del  lavoro  e  delle  politiche 

sociali. Nel decreto di cui al comma 5  e'  stabilito  il  numero  di 
regioni o  province  autonome  in  cui  sono  localizzate  le  unita' 
produttive del medesimo datore di lavoro, al di sopra  del  quale  il 
trattamento e' riconosciuto dal predetto Ministero.  
  2. Per le Province autonome di Trento e Bolzano rimane fermo quanto 
disposto dall'articolo 22, commi 1 e 5.  

  3. La domanda di concessione del trattamento di cui al comma 1 deve 
essere  presentata,  a  pena  di  decadenza,  alla   sede   dell'INPS 
territorialmente competente, entro la  fine  del  mese  successivo  a 
quello in cui  ha  avuto  inizio  il  periodo  di  sospensione  o  di 
riduzione dell'attivita' lavorativa. In sede di  prima  applicazione, 
il termine di cui al primo periodo e' stabilito al trentesimo  giorno 

successivo alla data di entrata in vigore del decreto-legge 16 giugno 
2020,  n.  52,  se  tale  ultimo  termine  e'  posteriore  a   quello 
determinato ai sensi del primo periodo. Per  le  domande  riferite  a 
periodi di sospensione  o  riduzione  dell'attivita'  lavorativa  che 

hanno avuto inizio tra il 23 febbraio 2020 e il 30  aprile  2020,  il 
termine e' fissato, a pena di decadenza, al 15 luglio 2020.  

  4. Il datore di lavoro che si avvale del pagamento diretto da parte 
dell'INPS trasmette la domanda di concessione del trattamento di  cui 
al comma 1, entro il quindicesimo giorno dall'inizio del  periodo  di 
sospensione o riduzione dell'attivita' lavorativa, unitamente ai dati 
essenziali per il calcolo e l'erogazione  di  un'anticipazione  della 
prestazione ai lavoratori, con le modalita' indicate  dall'INPS.  Per 

le  domande  riferite  a   periodi   di   sospensione   o   riduzione 
dell'attivita' lavorativa che hanno avuto inizio tra il  23  febbraio 
2020 e il 30 aprile 2020, il termine  di  cui  al  primo  periodo  e' 
fissato, a pena di decadenza, al 15  luglio  2020.  L'INPS  autorizza 
l'accoglimento della domanda e dispone l'anticipazione del  pagamento 
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del trattamento entro quindici giorni dal ricevimento  della  domanda 
stessa. La misura dell'anticipazione e' calcolata sul  40  per  cento 

delle ore autorizzate nell'intero periodo. A seguito della successiva 
trasmissione completa dei dati da parte del datore di lavoro,  l'INPS 
provvede al pagamento del  trattamento  residuo  o  al  recupero  nei 
confronti del datore di lavoro degli eventuali importi  indebitamente 
anticipati. L'INPS disciplina le modalita' operative del procedimento 

previsto  dalla  presente  disposizione.  Il  datore  di  lavoro   e' 

obbligato ad inviare all'Istituto  tutti  i  dati  necessari  per  il 
pagamento dell'integrazione salariale, secondo le modalita' stabilite 
dall'Istituto, entro la fine del mese successivo a quello in  cui  e' 
collocato  il  periodo  di   integrazione   salariale,   ovvero,   se 
posteriore, entro il  termine  di  trenta  giorni  dall'adozione  del 
provvedimento di concessione.  In  sede  di  prima  applicazione,  il 

termine di cui al settimo periodo e' stabilito al  trentesimo  giorno 
successivo alla data di entrata in vigore del decreto-legge 16 giugno 
2020,  n.  52,  se  tale  ultimo  termine  e'  posteriore  a   quello 
determinato ai sensi del settimo periodo. Trascorso inutilmente  tale 
termine, il pagamento della prestazione e gli oneri ad essa  connessi 
rimangono a carico del datore di lavoro inadempiente.  

  5. Il trattamento di cui al presente articolo e'  riconosciuto  nel 
limite massimo di cui all'articolo 22, comma 3 al netto delle risorse 
gia' destinate dalle Regioni a valere sul medesimo limite  di  spesa, 
limitatamente ai dipendenti gia' in forza  alla  data  del  25  marzo 
2020. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche  sociali, 
di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, da emanare 

entro 15 giorni dall'entrata in  vigore  del  presente  decreto  sono 
stabilite le modalita' di  attuazione  del  presente  articolo  e  la 
ripartizione del limite di spesa complessivo di cui all'articolo  22, 
comma  3  tra  i  differenti  soggetti  istituzionali   preposti   al 
riconoscimento dei trattamenti di cui al medesimo articolo 22.  
  6. Con il medesimo decreto di cui al comma 5 e' stabilita la  quota 

delle risorse riservata al Ministero del  lavoro  e  delle  politiche 
sociali per i trattamenti concessi dal medesimo  Ministero  ai  sensi 
del comma 5 ultimo periodo.  
    Art. 22-quinquies (Modifiche al pagamento diretto del trattamento 
di cassa integrazione ordinaria e di  assegno  ordinario).  -  1.  Le 
richieste di integrazione salariale a pagamento diretto previste agli 

articoli da 19 a 21 presentate  a  decorrere  dal  trentesimo  giorno 
successivo alla data di entrata in vigore della presente disposizione 
sono disciplinate dalla  procedura  di  cui  all'articolo  22-quater, 
comma 3.»  
  2. Agli oneri  derivanti  dal  presente  articolo  pari  a  2.673,2 
milioni di euro per l'anno 2020 si provvede  ai  sensi  dell'articolo 

265.  
 

    Art. 72  
Modifiche agli articoli 23 e 25 in materia di specifici congedi per i 
                             dipendenti  
  1.  All'articolo  23  del  decreto-legge  17  marzo  2020,  n.  18, 

convertito, con modificazioni, dalla legge 24  aprile  2020,  n.  27, 
sono apportate le seguenti modificazioni:  
    a) il comma 1 e' sostituito dal seguente: «1. Per l'anno 2020,  a 
decorrere  dal  5  marzo  e  fino  al  31  agosto,  per  un   periodo 
continuativo o frazionato comunque non  superiore  a  trenta  giorni, 
ciascun genitore lavoratore dipendente del settore privato ha diritto 

a fruire, ai sensi dei commi 10 e 11 del  presente  articolo,  per  i 
figli di eta' non  superiore  ai  dodici  anni,  fatto  salvo  quanto 
previsto al comma 5 del presente articolo, di uno specifico  congedo, 
per il quale e' riconosciuta un'indennita' pari al 50 per cento della 
retribuzione, calcolata secondo quanto previsto dall'articolo 23  del 
testo unico delle disposizioni legislative in  materia  di  tutela  e 

sostegno della maternita' e  della  paternita',  di  cui  al  decreto 
legislativo 26 marzo 2001, n. 151,  ad  eccezione  del  comma  2  del 
medesimo articolo. I suddetti periodi sono coperti  da  contribuzione 
figurativa. I periodi di  congedo  devono  essere  utilizzati,  nelle 

ipotesi nelle quali i congedi sono riconosciuti, in maniera alternata 
da  entrambi  i  genitori  lavoratori  conviventi  e  possono  essere 

usufruiti in forma giornaliera od oraria, fatti salvi  i  periodi  di 
congedo gia' fruiti alla data di entrata in  vigore  della  legge  di 
conversione del presente decreto »;  
  a-bis) al comma 4, le parole:  «quindici  giorni»  sono  sostituite 
dalle seguenti: «trenta giorni»;  
    b) il comma 6 e' sostituito dal seguente:  «  6.  In  aggiunta  a 

quanto previsto nei commi da 1 a 5, i genitori lavoratori  dipendenti 
del settore privato con figli minori di anni 16, a condizione che nel 
nucleo familiare non vi sia altro genitore beneficiario di  strumenti 
di  sostegno  al  reddito  in  caso  di  sospensione   o   cessazione 
dell'attivita' lavorativa  o  che  non  vi  sia  altro  genitore  non 
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lavoratore, hanno  diritto  di  astenersi  dal  lavoro  per  l'intero 
periodo di sospensione dei servizi educativi per l'infanzia  e  delle 

attivita' didattiche nelle scuole  di  ogni  ordine  e  grado,  senza 
corresponsione di  indennita'  ne'  riconoscimento  di  contribuzione 
figurativa, con divieto di licenziamento e diritto alla conservazione 
del posto di lavoro.»  
    c) al comma  8,  le  parole  «un  bonus»  sono  sostituite  dalle 

seguenti: «uno o piu' bonus» e le parole «600 euro»  sono  sostituite 

dalle seguenti: «1200 euro» ed e'  aggiunto,  in  fine,  il  seguente 
periodo: «Il  bonus  e'  erogato,  in  alternativa,  direttamente  al 
richiedente, per  la  comprovata  iscrizione  ai  centri  estivi,  ai 
servizi integrativi per l'infanzia di cui all'articolo 2, del decreto 
legislativo  13  aprile  2017,  n.  65,  ai  servizi  socio-educativi 
territoriali, ai centri con funzione  educativa  e  ricreativa  e  ai 

servizi integrativi o innovativi per la prima infanzia. La  fruizione 
del bonus per servizi integrativi per l'infanzia di  cui  al  periodo 
precedente e' incompatibile con la fruizione del bonus asilo nido  di 
cui all'articolo 1, comma 355, legge 11 dicembre 2016, n.  232,  come 
modificato dall'articolo 1, comma 343, della legge 27 dicembre  2019, 
n. 160.»  

    d) al comma  11,  le  parole:  «1.261,1  milioni  di  euro»  sono 
sostituite dalle seguenti: «1.569 milioni di euro».  
  2. All'articolo  25  del  citato  decreto-legge  n.  18  del  2020, 
convertito, con modificazioni, dalla  legge  n.  27  del  2020,  sono 
apportate le seguenti modificazioni:  
    a) al comma 3, le  parole:  «1000  euro»  sono  sostituite  dalle 

seguenti: «2000 euro»;  
    b) il comma 5 e' sostituito dal seguente: «5. Il bonus di cui  al 
comma 3 e' riconosciuto nel limite complessivo  di  67,6  milioni  di 
euro per l'anno 2020».  
  3. Agli oneri derivanti dal presente articolo pari a 676,7  milioni 
di euro per l'anno 2020 si provvede ai sensi dell'articolo 265.  

 
                           *****OMISSIS****** 
 
    Art. 80  
Modifiche  all'articolo  46   in   materia   di   licenziamento   per 
                    giustificato motivo oggettivo  
  1.  All'articolo  46  del  decreto-legge  17  marzo  2020  n.   18, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 24  aprile  2020,  n.  27, 
sono apportate le seguenti modificazioni:  
    a) al comma 1, le parole: « 60 giorni  »  sono  sostituite  dalle 
seguenti: «cinque mesi» ed e' aggiunto infine  il  seguente  periodo: 
«Sono altresi' sospese le procedure di licenziamento per giustificato 

motivo oggettivo in corso di cui all'articolo 7 della legge 15 luglio 
1966, n. 604.»;  

    b) dopo il comma 1, e' aggiunto il seguente:  
      «1-bis. Il datore di lavoro che, indipendentemente  dal  numero 
dei dipendenti, nel periodo dal 23 febbraio 2020  al  17  marzo  2020 
abbia proceduto al recesso dal contratto di lavoro  per  giustificato 

motivo oggettivo ai sensi dell'articolo 3 della legge 15 luglio 1966, 
n. 604, puo', in deroga alle previsioni di cui all'articolo 18, comma 
10, della legge 20 maggio 1970, n. 300, revocare  in  ogni  tempo  il 
recesso purche' contestualmente faccia richiesta del  trattamento  di 
cassa integrazione salariale, di cui agli articoli  da  19  a  22,  a 
partire dalla data in cui ha efficacia il licenziamento. In tal caso, 

il rapporto di lavoro si  intende  ripristinato  senza  soluzione  di 
continuita', senza oneri ne' sanzioni per il datore di lavoro.».  
  1-bis. Fino al 17 agosto 2020 la procedura di cui all'articolo  47, 
comma 2, della legge 29 dicembre 1990, n. 428, nel caso  in  cui  non 
sia stato raggiunto un accordo, non puo' avere una durata inferiore a 
quarantacinque giorni.  

                          *****OMISSIS****** 
 
                               Art. 81  
Modifiche all'articolo 103 in materia di sospensione dei termini  nei 
procedimenti amministrativi ed effetti degli atti  amministrativi  in 
                              scadenza  
  1. (soppresso)  
  2. I termini di accertamento e di notifica delle  sanzioni  di  cui 
agli articoli 7 e 11 del decreto legislativo  6  settembre  1989,  n. 
322, sono sospesi fino al 31 luglio 2020.  
 
                                Capo II 
Altre misure urgenti in materia di lavoro e politiche sociali 
 
                               Art. 82  
                        Reddito di emergenza  
  1. Ai nuclei familiari in condizioni  di  necessita'  economica  in 
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conseguenza dell'emergenza epidemiologica da  COVID-19,  identificati 
secondo le caratteristiche di cui ai commi 2 e 3, e' riconosciuto  un 

sostegno al reddito straordinario denominato Reddito di emergenza (di 
seguito «Rem»). Le domande  per  il  Rem  sono  presentate  entro  il 
termine del mese di luglio 2020 e il  beneficio  e'  erogato  in  due 
quote, ciascuna pari all'ammontare di cui al comma 5.  
  2.  Il  Rem  e'  riconosciuto  ai  nuclei  familiari  in   possesso 

cumulativamente, al momento della domanda, dei seguenti requisiti: a) 

residenza in Italia, verificata  con  riferimento  al  componente  ri 
chiedente il beneficio; b) un valore del reddito familiare, nel  mese 
di aprile 2020, inferiore ad una soglia pari all'ammontare di cui  al 
comma  5;  c)  un  valore  del  patrimonio  mobiliare  familiare  con 
riferimento al l'anno 2019 inferiore a una  soglia  di  euro  10.000, 
accresciuta di euro 5.000 per ogni componente successivo al  primo  e 

fino  ad  un  massimo  di  euro  20.000.  Il  predetto  massimale  e' 
incrementato di 5.000 euro in caso di presenza nel  nucleo  familiare 
di un  componente  in  condizione  di  disabilita'  grave  o  di  non 
autosufficienza  come  definite   ai   fini   dell'Indicatore   della 
Situazione Economica  Equivalente  (ISEE),  di  cui  al  decreto  del 
Presidente del Consiglio dei ministri 5 dicembre 2013, n. 159; d)  un 

valore dell'ISEE inferiore ad euro 15.000.  
  2-bis. Ai fini del riconoscimento del Rem ai sensi del comma 2  del 
presente articolo, durante lo stato di  emergenza  epidemiologica  da 
COVID-19 e, comunque, non oltre il 30 settembre 2020, le disposizioni 
dei commi 1 e 1-bis dell'articolo 5 del decreto-legge 28 marzo  2014, 
n. 47, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 maggio 2014,  n. 

80, non si  applicano,  previa  autocertificazione,  in  presenza  di 
persone minori di eta' o meritevoli di tutela, quali soggetti  malati 
gravi, disabili, in difficolta' economica e senza  dimora,  aventi  i 
requisiti di cui al citato articolo 5 del  decreto-legge  n.  47  del 
2014, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 80 del 2014.  
  3. Il Rem non e' compatibile con la presenza nel  nucleo  familiare 

di componenti che percepiscono o hanno percepito una delle indennita' 
di cui agli articoli 27, 28, 29, 30 e 38 del decreto-legge  17  marzo 
2020, n. 18, convertito, con modificazioni,  dalla  legge  24  aprile 
2020,  n.  27,  ovvero  di  una  delle  indennita'  disciplinate   in 
attuazione dell'articolo 44 del medesimo decreto-legge ovvero di  una 
delle  indennita'  di  cui  agli  articoli  84  e  85  del   presente 

decreto-legge. Il Rem non e' altresi' compatibile con la presenza nel 
nucleo familiare di componenti che siano al momento della domanda  in 
una delle seguenti condizioni:  
    a) essere titolari di pensione diretta o indiretta  ad  eccezione 
dell'assegno ordinario di invalidita';  
    b) essere titolari di un rapporto di  lavoro  dipendente  la  cui 

retribuzione lorda sia superiore agli importi di cui al comma 5;  
    c) essere percettori di reddito di cittadinanza, di cui al Capo I 

del  decreto-legge  28  gennaio   2019,   n.   4,   convertito,   con 
modificazioni, dalla legge 28 marzo 2019, n.  26,  ovvero  le  misure 
aventi finalita' analoghe  di  cui  all'articolo  13,  comma  2,  del 
medesimo decreto-legge.  

  4. Ai fini dell'accesso e della determinazione  dell'ammontare  del 
Rem:  
    a) il nucleo familiare e' definito ai sensi dell'articolo  3  del 
decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 5 dicembre 2013, n. 
159;  
    b) il reddito familiare e' inclusivo di tutte  le  componenti  di 

cui all'articolo 4, comma 2, del decreto del Presidente del Consiglio 
dei ministri 5 dicembre 2013, n. 159,  ed  e'  riferito  al  mese  di 
aprile 2020 secondo il principio di cassa;  
    c) il patrimonio mobiliare e' definito ai sensi dell'articolo  5, 
comma 4, del decreto del Presidente  del  Consiglio  dei  ministri  5 
dicembre 2013, n. 159;  

  5. Ciascuna quota del Rem e' determinata in un ammontare pari a 400 
euro, moltiplicati per il corrispondente  parametro  della  scala  di 
equivalenza di cui all'articolo 2,  comma  4,  del  decreto-legge  28 
gennaio 2019, n. 4, convertito con modificazioni dalla legge 28 marzo 

2019, n. 26, fino ad un massimo di  2,  corrispondente  a  800  euro, 
ovvero fino ad un massimo di 2,1 nel caso in cui nel nucleo familiare 

siano presenti componenti in condizioni di disabilita'  grave  o  non 
autosufficienza come definite ai fini ISEE.  
  6. Non hanno diritto al Rem i soggetti  che  si  trovano  in  stato 
detentivo, per tutta la durata della pena, nonche'  coloro  che  sono 
ricoverati in istituti di cura di lunga  degenza  o  altre  strutture 
residenziali a totale carico dello Stato o di  altra  amministrazione 

pubblica. Nel caso in cui il nucleo familiare beneficiario abbia  tra 
i suoi componenti soggetti di cui  al  primo  periodo,  il  parametro 
della scala di equivalenza non tiene conto di tali soggetti.  
  7. Il Rem e' riconosciuto ed erogato dall'Istituto nazionale  della 
previdenza sociale (INPS) previa richiesta tramite modello di domanda 
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predisposto dal medesimo Istituto e presentato secondo  le  modalita' 
stabilite dallo stesso. Le richieste di Rem possono essere presentate 

presso i centri di assistenza fiscale  di  cui  all'articolo  32  del 
decreto legislativo 9 luglio 1997, n.  241,  previa  stipula  di  una 
convenzione con l'Istituto nazionale della previdenza sociale (INPS). 
Le richieste del Rem possono essere altresi'  presentate  presso  gli 
istituti di patronato di cui alla legge 30  marzo  2001,  n.  152,  e 

valutate come al numero 8 della tabella D allegata al regolamento  di 

cui al  decreto  del  Ministro  del  lavoro,  della  salute  e  delle 
politiche sociali 10 ottobre 2008, n. 193.  
  8. Ai fini della verifica del possesso  dei  requisiti  di  cui  al 
comma 2,  lettera  c),  l'INPS  e  l'Agenzia  delle  entrate  possono 
scambiare i  dati  relativi  ai  saldi  e  alle  giacenze  medie  del 
patrimonio mobiliare dei componenti il nucleo familiare comunicate ai 

sensi dell'articolo 7, sesto comma, del decreto del Presidente  della 
Repubblica 29 settembre 1973, n. 605, e dell'articolo  11,  comma  2, 
del  decreto-legge  6  dicembre  2011,  n.   201,   convertito,   con 
modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, nelle  modalita' 
previste ai fini ISEE.  
   9. Nel caso in cui in esito a  verifiche  e  controlli  emerga  il 

mancato  possesso  dei  requisiti,  il  beneficio  e'  immediatamente 
revocato, ferma restando  la  restituzione  di  quanto  indebitamente 
percepito e le sanzioni previste a legislazione vigente.  
  10. Ai fini dell'erogazione del Rem e'  autorizzato  un  limite  di 
spesa di 966,3 milioni di  euro  per  l'anno  2020  da  iscrivere  su 
apposito capitolo dello stato di previsione del Ministero del  lavoro 

e delle politiche sociali  denominato  «  Fondo  per  il  Reddito  di 
emergenza ». L'INPS provvede al monitoraggio del rispetto del  limite 
di spesa di cui al primo periodo del  presente  comma  e  comunica  i 
risultati di tale attivita' al Ministero del lavoro e delle politiche 
sociali e al Ministero dell'economia e  delle  finanze.  Qualora  dal 
predetto monitoraggio emerga il verificarsi di scostamenti, anche  in 

via prospettica, rispetto al  predetto  limite  di  spesa,  non  sono 
adottati altri provvedimenti concessori. Per gli oneri connessi  alla 
stipula della convenzione di cui al comma 7 e' autorizzato un  limite 
di spesa pari a 5 milioni di euro.  
  11. Agli oneri derivanti dal presente articolo pari a 971,3 milioni 
di euro si provvede ai sensi dell'articolo 265.  

 
                           *****OMISSIS****** 
 
    Art. 93  
Disposizioni in materia di proroga o rinnovo di contratti a termine e 
              di proroga di contratti di apprendistato  
  1. In deroga all'articolo 21  del  decreto  legislativo  15  giugno 
2015, n. 81, per far fronte al riavvio delle attivita' in conseguenza 

all'emergenza epidemiologica da COVID-19, e'  possibile  rinnovare  o 
prorogare fino al 30 agosto 2020 i contratti di lavoro subordinato  a 
tempo determinato in essere alla data del 23 febbraio 2020, anche  in 
assenza delle condizioni di cui all'articolo 19, comma 1, del decreto 

legislativo 15 giugno 2015, n. 81.  
  1-bis. Il termine dei contratti di lavoro degli apprendisti di  cui 
agli articoli 43 e 45 del decreto legislativo 15 giugno 2015, n.  81, 
e dei contratti di lavoro a tempo determinato,  anche  in  regime  di 
somministrazione, e' prorogato di  una  durata  pari  al  periodo  di 
sospensione dell'attivita' lavorativa, prestata in forza dei medesimi 

contratti, in conseguenza dell'emergenza epidemiologica da COVID-19.  
 
                            *****OMISSIS****** 
 
FINE TESTO 
 



Direzione Centrale Ammortizzatori Sociali 
Direzione Centrale Tecnologia, Informatica e Innovazione 

Roma, 21-07-2020

Messaggio n. 2901

OGGETTO: Trattamenti di CIGO, ASO, CISOA e CIGD. Nuova disciplina
decadenziale prevista dal decreto-legge 16 giugno 2020, n. 52.
Effetti conseguenti all’applicazione della norma. Indirizzi ministeriali.
Modalità operative

  

 
 
 

1. Premessa

 
 
La disciplina relativa ai termini di trasmissione delle domande riferite ai trattamenti di
integrazione salariale per l’emergenza epidemiologica da COVID-19 è stata oggetto di un
ulteriore duplice intervento ad opera, prima, del decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34,
convertito dalla legge 17 luglio 2020, n. 77, e, successivamente, del decreto-legge 16 giugno
2020, n. 52 (abrogato dall’articolo 1, comma 2, della citata legge di conversione, che ne fa
salvi gli effetti prodottisi e i rapporti giuridici sorti e replica la disciplina ivi indicata, qui di
interesse, agli articoli 68, 70, 70-bis e 71 del decreto-legge n. 34/2020).
 
In particolare, l’articolo 1, comma 2, del decreto-legge n. 52/2020, oltre a stabilire termini di
trasmissione più stringenti per l’invio delle istanze, ha altresì introdotto un regime decadenziale
per la presentazione delle domande relative ai trattamenti di cassa integrazione guadagni
ordinaria (CIGO), assegno ordinario (ASO), cassa integrazione salariale operai agricoli (CISOA)

 



e cassa integrazione guadagni in deroga (CIGD).
 
Secondo il disposto normativo, infatti, le domande finalizzate alla richiesta di interventi devono
essere inviate, a pena di decadenza, entro la fine del mese successivo a quello in cui ha avuto
inizio il periodo di sospensione o di riduzione dell’attività lavorativa.
 
Al fine di consentire un graduale adeguamento al nuovo regime, il medesimo decreto-legge ha
stabilito che, in sede di prima applicazione della norma, i suddetti termini sono spostati al 17
luglio 2020 (trentesimo giorno successivo a quello di entrata in vigore del decreto-legge n.
52/2020) se tale ultima data è posteriore a quella prevista per la scadenza dell’invio delle
domande.  
 
Per le domande riferite ai periodi di sospensione o riduzione dell’attività lavorativa che hanno
avuto inizio nel periodo ricompreso tra il 23 febbraio 2020 e il 30 aprile 2020, il termine di
invio è stato fissato, a pena di decadenza, entro il trascorso 15 luglio 2020. 
 
I datori di lavoro che hanno erroneamente presentato domanda per trattamenti diversi da
quelli cui avrebbero avuto diritto o comunque con errori o omissioni che ne hanno impedito
l’accettazione, possono presentare la domanda nelle modalità corrette entro trenta giorni dalla
comunicazione dell’errore da parte dell’amministrazione di riferimento, a pena di decadenza,
anche nelle more della revoca dell’eventuale provvedimento di concessione emanato
dall’amministrazione competente.
 
Con il messaggio n. 2489/2020 e le successive circolari n. 84 e n. 86 del 2020 è stata illustrata
la disciplina relativa ai nuovi termini di presentazione delle domande, come sopra riepilogata.
 
Sulla portata della norma e, in particolare, in relazione ai diversi e rilevanti effetti che
discendono dall’applicazione del nuovo regime decadenziale introdotto dal citato decreto-legge
n. 52/2020, si forniscono di seguito indicazioni operative su conforme avviso del Ministero del
Lavoro e delle politiche sociali.
 
Il termine decadenziale previsto dall’articolo 1, comma 1, del decreto-legge n. 52/2020, non
deve intendersi in termini assoluti, ma deve considerarsi operante solo con riferimento al
periodo oggetto della domanda rispetto al quale la decadenza è intervenuta, potendo sempre il
datore di lavoro inviare una diversa domanda riferita a un periodo differente.
 
Pertanto, laddove l’istanza riguardi un arco temporale di durata plurimensile, il regime
decadenziale riguarderà esclusivamente il periodo in relazione al quale il termine di invio della
domanda risulti scaduto.
 
A titolo di esempio, per una istanza di CIGO relativa a 8 settimane decorrenti dal 6 luglio all’8
agosto, trasmessa oltre il 31 agosto (ultimo giorno del mese successivo a quello in cui ha
avuto inizio il periodo di sospensione o di riduzione dell’attività lavorativa), la decadenza
riguarderà il solo periodo riferito al mese di luglio; per il periodo dal 1° all’8 agosto, il datore di
lavoro potrà comunque richiedere l’intervento di CIGO attraverso l’invio di una nuova
domanda, nel rispetto dei termini previsti dal più volte citato decreto-legge n. 52/2020.
 
Le indicazioni sopra esposte trovano applicazione con riferimento ai trattamenti di CIGO, ASO,
CISOA e CIGD.
 
 

2. Modalità operative e gestionali

 
 
Nelle more dell’implementazione delle nuove funzionalità informatiche, il cui rilascio sarà



comunicato con apposito messaggio, le Strutture territoriali, ai fini della gestione del regime
decadenziale, opereranno, in fase di prima applicazione, come segue.
 
Rilevata la decadenza dell’istanza riferita ai trattamenti di CIGO, ASO, CISOA e CIGD, gli
operatori – in considerazione dei rilevanti effetti che dalla stessa discendono - provvederanno
tempestivamente a respingere per decadenza la domanda.
 
All’esito sopra descritto, le Aziende potranno presentare una domanda con un differente
periodo di sospensione o riduzione dell’attività lavorativa.
 
In fase di prima applicazione della nuova disciplina, le Aziende, tramite il servizio
“Comunicazione bidirezionale” del Cassetto previdenziale, potranno, in alternativa, manifestare
la volontà di chiedere la revisione del provvedimento di reiezione, chiedendo l’accoglimento
parziale dell’istanza già inviata, limitatamente ai periodi per i quali non risulti operante il
richiamato regime decadenziale. In questo caso, le Strutture territoriali potranno, in autotutela
e ricorrendone tutti i requisiti, riassumere il provvedimento di reiezione, annullarlo e adottare
un provvedimento di accoglimento parziale.
 
 
 
3.    Fase transitoria: rifinanziamenti CIGD; trattamento di CIGD per gli sportivi
professionisti e per le aziende plurilocalizzate: decorrenze del regime decadenziale
di cui all’articolo 1, comma 2, del decreto-legge n. 52/2020
 
 
 
Con la circolare n. 86/2020 sono state illustrate le modifiche apportate alla disciplina della
CIGD ad opera dei citati decreti-legge n. 34/2020 e n. 52/2020.
 
Con riguardo alla previsione di cui all’articolo 22-quater del decreto-legge 17 marzo 2020, n.
18, introdotto dall’articolo 71 del menzionato decreto-legge n. 34/2020, secondo cui i
trattamenti di cassa integrazione guadagni in deroga, per i periodi successivi alle prime nove
settimane, sono autorizzati dall’INPS su domanda dei datori di lavoro, si comunica che è in
corso di registrazione il decreto interministeriale di riparto della terza quota di risorse destinate
ad alcune Regioni, che hanno dovuto interrompere la decretazione concessoria a causa del
raggiungimento dello specifico limite di spesa loro assegnato.
 
In conseguenza, per tutte le domande di cassa integrazione in deroga relative alle 5 settimane
che le aziende devono richiedere all’Istituto per periodi di sospensione o riduzione dell’attività
lavorativa precedenti il 31 maggio, su specifico orientamento del Ministero del Lavoro e delle
politiche sociali, il relativo termine di decadenza – che, in relazione alla previsione di cui al
decreto-legge n. 52/2020 sarebbe scaduto il 17 luglio 2020 - deve intendersi riferito ai 30
giorni successivi alla data di pubblicazione del suddetto decreto.
 
In relazione al particolare trattamento previsto dall’articolo 98, comma 7, del citato decreto-
legge n. 34/2020, in favore degli sportivi professionisti nonché con riferimento ai trattamenti di
CIGD per periodi successivi alle prime 9 settimane che i datori di lavoro con unità produttive
situate in 5 o più regioni (c.d. aziende plurilocalizzate) devono richiedere all’Istituto, ai sensi di
quanto previsto dall’articolo 1, comma 1 del decreto interministeriale n. 9 del 20 giugno 2020,
si precisa quanto segue.
 
In ragione del recente riconoscimento da parte del Ministero del Lavoro e delle politiche sociali
delle competenze a carico dell’Istituto per la gestione delle domande di queste due misure, le
procedure informatiche per l’acquisizione delle domande e la conseguente gestione delle citate
misure sono in corso di rilascio.
 
Pertanto, su avviso conforme ministeriale, gli effetti del regime decadenziale sopra decritto,



relativo alle istanze di concessione dei due trattamenti, si considereranno operanti decorsi 30
giorni dalle date di rilascio dei nuovi applicativi che saranno comunicati con apposito
messaggio. In tal senso, deve intendersi modificato il termine di 15 giorni di cui al messaggio
n. 2856/2020.
 
 
 
 Il Direttore Generale  
 Gabriella Di Michele  




